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Ore 9, lezione di cinema 
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Dal nostro inviato 
VENEZIA — Andrea Chec
chi, tutto magro, giovante' 
slmo e impettito, si becca 
un applauso di sortita 
quando fa il suo ingresso 
nell'aula. Il pubblico giova
ne stabilisce con lo schermo 
un rapporto di familiare 
complicità, di divertito di
stacco. 'Eh, no — sembra, 
dire alla fulgente adole
scenza di Alida Valli —, io 
non mi lascio coinvolgere, 
io sono venuto per vedere, 
conoscere, giudicare: Ve
dere cosa? 'Ore 9, lezione di 
cinema». Scusate la banale 
parafrasi. Ma quando una 
retrospettiva storica sui 
clnquant'annl della Mostra 
internazionale di Venezia si 
apre proprio con «Ore 9, le
zione di chimica» (diretto 
nel 1941 da Mario Mattoli), 
il gioco di parole è quasi d* 
obbligo. Cento e passa film 
selezionati dalla stermina
ta. cineteca Idealmente 
composta dalle migliaia di 
pellicole scorse al Lido nel
l'arco di un cinquantennio, 
cosa sono se non un corso 
accelerato di storia del ci
nema? Tanto è vero che la 
Cinématèque di Parigi si è 
già accaparrata la rasse
gna. 

Difficile dire se gli spetta
tori della serata inaugurate 
abbiano coscienza di questi 
significati. Nella geografia 
dell'effimero, nel panora
ma delle estati culturali Ita
liane, Venezia non da oggi 
ha un posto tutt'altro che 
secondario. Semmai, qui c'è 
una consolidata abitudine 
agli avvenimenti di riso
nanza internazionale. Lo 
stupore, la perenne meravi
glia sono al chi visita que
sta città, non di chi l'abita. 
Sull'antico disincanto dei 
veneziani, la dice lunga un 
vecchio aneddoto. Arriva il 
papa a Venezia, e tra la folla 
assiepata sulle rive del Ca
nal Grande, si sente una vo
ce chiedere al vicino: 'Ciò, 
chi ch'el slòr vestìo de bian
co In barca co'Nane gondo-
Iter?». 

A sera, quando ha schiu
mato dalle calli le ultime 
torme di forzati del turismo 
pendolare, Venezia si riap
propria di se stessa. La gen
te esce pigramente dalle ca
se, va in cerca di fresco nel
lo slargo dei campielli. An
che l'appuntamento col ci
nema da alcuni anni è dive
nuto consuetudine estiva. 
Un grande schermo ha pe
regrinato da San Trovaso a 
Campiello Pisani, fino a 
trovare la sua sede ideale 

E Venezia 
rivede 

i suoi Leoni 
È partita la retrospettiva di 

cento film che hanno segnato 
i cinquantanni della Mostra 
Giovani e meno giovani nella 
platea di Campo Sant'Angelo 
e sullo schermo Alida Valli». 

sotto lo sghembo campani-
letto di campo Sant'Angelo, 
dove anche la perpetua del 
parroco si affaccia alla fi* 
nestra a seguire le immagi
ni peccaminose di 'Il cine
ma e l'amore» o di 'Nottur
no malefico; le due più re
centi rassegne organizzate 
dal Comune. Quest'anno il 
Comune ha messo a dispo
sizione l'apparato delle at
tività culturali decentrate 
(oltre ad un cospicuo finan
ziamento straordinario) per 
questo eccezionale prologo 
alla edizione del cinquante
nario della Mostra interna
zionale del cinema. 

Nel 1932, quando Giusep
pe Volpi la inaugurò sulle 
terrazze dell'Hotel Excel-
slor, si chiamava 'Esposi
zione internazionale d'arte 
cinematografica». Non pre
vedeva alcun premio (1 Leo
ni — anzi, le Coppe Musso
lini -— arrivarono nel 1934). 
Concepito come strumento 
di rilancio turistico del Li
do, 11 primogenito tra i Fe
stival cinematografici or-
mal pullulanti in tutto il 
mondo doveva accompa
gnare, nel bene e nel male, 
vicende decisive nella sto
ria del nostro paese. Nato in 
pieno fascismo trionfante, 
nel '38 premiò con 'Olim
pia» di Leni Riefenstahl un 
film che era la quintessenza 
del nazismo. Sì trascinò In 
tempo di guerra fino al '42. 
Poi la ripresa, nel rinnovato 
clima democratico, ma sot
to la pressione, ben presto, 

- delle censure e del confor
mismi del regime de. Fino 

alla contestazione del 1968, 
al furore dissacratorio che 
sembrava dovesse seppelli
re per sempre ógni attività 
culturale istituzionalizzata. 
Ed ecco la breve stimolante 
parentesi delle 'Giornate 
del cinema italiano» auto* 
gestite da autori e pubblico, 
•Taf timida ripresa di -Una 
'Biennale cinema» abba
stanza informe. Infine il 
gran ritorno della Mostra 
internazionale, ' depurata 
dalla definizione 'd'arte»: 
perché il cinema, sostiene 
Carlo Lizzani, è sì arte, ma 
anche, se non soprattutto, 
industria, spettacolo, in
trattenimento. 

Cosa cercano, dunque, le 
anziane signore giunte* 
mezz'ora prima dell'inizio 
in Campo Sant'Angelo per 
l'Inaugurazione della retro
spettiva? Forse un rispec
chiamento dei loro volti 
giovanili In quello, bellissi
mo, di Alida Vaili? E queste 
ragazze in treccloline, ric
ciolini, minigonne che si 
conoscono tutte fra di loro? 
Questi giovani in magliet
ta, qualcuno col sacco a pe
lo sulle spalle? Chissà se 
rammentano, mentre scor
re sotto i loro occhi la lezio
ne di chimica di Andrea 
Checchi in un lussuoso col
legio da fiaba, che nel 1941, 
quando si girava il film, l'I
talia era già in guerra, il pa
ne razionato e sulle nostre 
città piovevano le bombe? 

Vedranno anche, In que
sti giorni, pagine di cinema 
ben più importanti: da «1/ 
uomo di Aran» di Flaherty 
al *Carnet de bai» di Duvi-

vler, da *I1 bruto e la bella» 
di Mlnnelll, a 'Belle dejour» 
di Buùuel, da 'Fuoco fatuo» 
di Malie all'Inedito 'The 
Man I Killed», di Lubltsch, 
la cut data di nascita, li 
1932, coincide con quella 
della Mostra veneziana. Ve
dranno 'Megalexandros» di 
Angelopulos, premiato due. 
anni fa e mai circolato in 
Italia, come pure avranno 
due giornate veneziane, de
dicate ad autori veneziani 
di film ambientati nella lo
ro città: Pasinettl, Pellegri
ni, Brass, De Boslo, Minello, 
Da Campo. 

In clnquant'annl di vita 
la rassegna veneziana si è 
macchiata di molteplici ne
fandezze di 'leso cinema». 
Colpevoli molte giurie, 
miopi e conformiste, che 
nel 1937 ritennero 'Immo
rale» un capolavoro come 
'La grande illusione» di Re-
nolr, che premiarono K>-
limpia» nell'anno In cui 
venne a Venezia «Qual des 
brumes» di Carnè. E ancora 
nel 1948 preferirono 'Sotto 
il sole di Roma» a 'La terra 
trema» di Luchino Visconti, 
nel '60 'Il passaggio del Re
no» di Cayatte a 'Rocco e i 
suoi fratelli» ancora <dL*VI— 

.sconti. -- —r~ ;-- .-
Tuttavia,! premt.passa-. 

no, ma ti buon tlnema re
sta. E di buon cinema a Ve
nezia in mezzo secolo se n'è 
visto molto. Parecchio è 
conservato nella ricca cine
teca custodita nell'Archivio 
storico della Biennale. Da li 
è partito — nonostante in
comprensibili gelosie — ti 
lavoro di selezione per la re
trospettiva inaugurata ieri 
e che proseguirà tutto il 
mese prossimo nel centro 
storico e a Mestre per tra
sferirsi, a partire dal 28 a-

fosto, in sede di Mostra al 
ido. Quali percorsi, quali 

Itinerari consente una ras
segna di queste proporzio
ni? Infiniti, diremmo: per 
generi, per autori, per na
zioni, seguendo le evoluzio
ni della tecnica (sono degli 
anni Trenta le prime espe
rienze di cinema a colon), o 
leggendo nella filigrana 
delle pellicole una storia del 
costume e della società. 
Tutto però rischia di risul
tare gratuito o arbitrario. 
Forse, l'unico vero percorso 
possibile è un altro: in que
sto centinaio di film possia
mo ritrovare soltanto una 
'mostra della mostra del ci
nema», una rivisitazione 
delle nozze d'oro di Venezia 
con l'universo della pellico
la. E ci pare non sia poco. 

Mario Passi 

Arlecchino ricambia la visita 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Se l'invasione di 
Venezia da parte dei napole
tani nel corso dell'ultimo Car
nevale avvenne all'insegna del 
teatro, il viaggio spettacolare 
che i veneziani si apprestano a 
compiere verso Napoli nel 
prossimo settembre avrà co
me filo conduttore la musica. 
A valutare le prime notizie, 
quando Venezia e Napoli tor
neranno ad incontrarsi per 
dieci giorni, dal 16 al 26 set
tembre prossimi — per conti
nuare un discorso mai inter
rotto e mostrare quanto è pos
sibile costruire insieme all'in
segna della collaborazione e 
del confronto — sarà proprio 
il gemellaggio tra il Teatro La 
Fenice e il Teatro San Carlo a 
poter offrire i maggiori frutti. 
La Biennale Teatro ha dato il 
suo contributo, e la fantasia 
ha ispirato le altre iniziative. 

Ieri mattina, nella sala del
la giunta del Comune di Na
poli, è stato fatto il punto su 
óuello che è il programma del-
1 iniziativa e su ciò che essa 
può significare per il futuro 
culturale delle due citta. C'e
rano il sindaco di Napoli, 
Maurizio Valenzi, il vicesin
daco Di Donato, l'assessore 
Bisogni, il consigliere Pinto. 
Per il Comune di Venezia gli 
assessori Cecconi e Crivellar». 
Per il Teatro San Carlo il vice 
Presidente Pepe ed il Diretto
re Artistico Roberto De Simo
ne. Per La Fenice il Direttore 
Artistico Italo Gomez. Per la 

Il gemellaggio 
Napoli-Venezia 

va avanti: 
questa volta 

i padroni 
di casa sono 
i napoletani 

«R ratto del serraglio» con la 
regia di Giorgio StreMer sarà 
presentato a Napoli 

Biennale il Presidente Giu
seppe Galasso e Maurizio Sca
parro responsabile della Se* 
zione Teatro. 

Nelle parole di tutti l'impe
gno a far sì che questi non re
stino episodi isolati, ma costi
tuiscano il brillante avvio dì 
una politica culturale che su
peri i campanilismi e coinvol
ga tutti. Enunciazioni di prin
cipio? Qualcuno potrebbe an
che avventurarsi in questa fa
cile critica. Ma la risposta ad 
essa viene proprio dal pro
gramma presentato ieri. Ric
co, interessante, pieno di cu
riosità e di impegno: si com
menta da solo, insomma. 

Innanzitutto le manifesta
zioni musicali. Su tutta // rot
to del terragno di Mozart, di
retto da Peter Mas* per la re
gia di Giorgio Strehler con 1' 

Orchestra ed il Coro del Tea-
.tro La Fenice; interpreti Do-
rothea Wirtz e Berger luna. 
Altro appuntamento di ecce
zione quello con la danza: per 
la prima volta a Napoli si esi
birà Carolyn Carlson, su mu
siche di Réne Aubry. Vivaldi 
nello spazio e Concerto not
turno con i notturni di Mozart 
e quelli di Haydn per il re Fer
dinando di Napoli concludo
no la sezione musica. 

Il teatro di Goldoni la farà 
da padrone. Le campagne im
maginarie, Il mondo alla ro
vescia, Le baruffe chiozzotte 
daranno ai napoletani una 
buona panoramica della va
stissima produzione del gran
de autore veneziano. 
- Ma un incontro tra due cit

tà come Napoli e Venezia non 
può risolversi evidentemente 

in una rassegna del «meglio» 
che una delle due città ha pro
dotto. Ecco perché vicino agli 
spettacoli teatrali e musicali è 
stato previsto un convegno in
ternazionale sul tema «La fe
sta tra spontaneità e istituzio
ni*. Un momento di riflessio
ne su quello che significa oggi 
per le amministrazioni tra
sformarsi in «impresari». Ma 
anche un laboratorio di ma
schere e artigianato, una mo
stra di maschere veneziane, 
una mostra fotografica sul 
Carnevale di Venezia dai 1980 
al 1932, concerti e recital di 
canzoni popolan veneziane e 
ancora una mostra su Pulci
nella ed Arlecchino, che andrà 
poi a Venezia nel prossimo an
no e a Parigi nel giugno 1983. 

Gli spettacolMe mostre, le 
diverse iniziative saranno o-
spitate al Teatro San Carlo, 
ma anche in una serie di spazi 
recentemente recuperati alla 
città: il Chiostro di Santa 
Chiara, il Teatro Mediterra
neo, il Castel dell'Ovo. Da 
questo magico castello, per e-
sempio, partiranno EIs Come-
dianU di Barcellona per ini
ziare L'invasione spagnola di 
Napoli. E sulle terrazze del 
castello si svolgerà il grande 
ballo in maschera durante il 
quale napoletani e veneziani 
si saluteranno. Ma sarà un di
stacco breve: in pentola già 
bollono altre interessanti ini
ziative. 

- Marcella CiameHi 

Nostro servizio Regia filologica di Bassotti per l'opera pucciniana 
VIAREGGIO — Sylvano Bus-
sotti può essere soddisfatto del
l'esito di questa attesa Turan* 
dot, che ha inaugurato dopo un 
acceso periodo di discussioni e 
polemiche la 28' edizione del 
Festival pucciniano di Torce 
del Lago, accolto anche quest' 
anno nelle strutture dell'im
menso anfiteatro situato 6ulle 
rive del lago di Massaciuccoli, a 
pochi metri dalla villa dove 
Puccini visse e operò. 

Alla fine dello spettacolo 
Bussotti, festeggiatissimo dalla 
folla straripante che gli spalti 
del teatro riescono a malapena 
a contenere, abbraccia affet
tuosamente il direttore Yuri A-
ronovich (il quale, com'è sua 
consuetudine, mostra trionfan
te al pubblico la partitura dell' 
opera pucciniana, quasi a sotto
lineare: «Il merito è tutto 6uo!>) 
e attraversa con i cantanti l'am
pio palcoscenico per raccogliere 
il diluvio di applausi prove
niente dalla platea. 

Il compositore fiorentino, di
rettore artistico factotum del 
festival viareggino ha infatti 
curato la regia e la scenografìa 
di questa Turandot — senza 
dubbio il massimo sforzo pro
duttivo del festival negli ultimi 
anni — rifacendosi, secondo il 
criterio di rivisitazione «filolo
gica» che ha caratterizzato i 
precedenti allestimenti bussot-
tiani di Fanciulla del West e 
Bohème, ai bozzetti originali 
disegnati da Galileo Chini per 
la prima scaligera del 1924 e ai 

Ritorna Turandot 
vestita all'antica 

sontuosi figurini liberty di Um
berto Brunelleschi. E i pregi 
maggiori di questa realizzazio
ne risiedono proprio nella parte 
visiva: sfarzosa e opulenta ma 
non sfacciata, caratterizzata 
anzi dalla raffinata ricerca di 
un esotismo fascinoso ed in
quietante. Le scene, del resto, 
realizzate con la collaborazione 
dei cartapesta! del Carnevale di 
Viareggio, seguono più che fe
delmente il colorismo iride
scente dei bozzetti originali di 
Chini. 

Tutto è ricostruito nei mini
mi dettagli, dalla facciata del 
tempio al gigantesco Budda e 
all'enorme airone posti ai due 
lati della scena nel secondo e 
nel terzo atto, fino ai bellissimi 
costumi brunelleschiani di cui 
Bussotti esaspera il gusto del 
kitsch e gli ammiccamenti un 
po' sensuali. La regia muove lo 
masse e i personaggi in maniera 
sobria e suggestiva, evitando gli 
effetti kolossal dello «stile are
na» e mettendo in piena luce il 

carattere di fiaba cinica e cru
dele tipica di quest'opera puc
ciniana. La quale, nel suo parti
colare esotismo, aderisce al cli
ma decadente del teatro musi
cale primo novecentesco (quel 
clima evitato con cura da Fer
ruccio Busoni nella sua Turan
doti: nonostante la vittoria fi
nale dell'amore, la gelida prin
cipessa si apparenta stretta
mente ad altre femmine per
verse e necrofile che dominano 
le scene operistiche di quegli 
anni: Salomè, Elettra e (perché 
no?) perfino la Lulu berghiana. 

Complessivamente uno spet
tacolo di grande suggestione, 
con molti momenti magici 0* 
apparizione della luna, la mor
te di Liù) e poche invenzioni 
superflue (l'intrusione di un 
mimo onnipresente nel ruolo di 
maestro di cerimonia). 

La direzione di Aronovich 
impone negli spazi del teatro 
ali aperto sia le trasparenze «lu
nari» della partitura, sia i furori 
ritmici e permissivi alla Bartók 

e alla Strawinski che fanno di 
Turandot l'opera più ardita
mente novecentesca del com
positore lucchese. 

Buono il rendimento dell'or
chestra, ma pessimo quello dei 
cori diretti da Luciano Pelosi. 
Nel cast vocale, poi, c'era di che 
accontentare i «vociomani»: al
l'aggressività e allo squillo vo
cale della Turandot di Olivia 
Stapp si oppone la delicatezza 
della Liù di Lietta Sichele, par
ticolarmente toccante nella 
scena del sacrifìcio (che costi-, 
tuisce anche l'ultima pagina 
scaturita dalla penna di Pucci
ni). Il tenore Ermanno Mauro 
(principe ignoto), spesso pro
penso a gigioneggiare secondo 
le regole della vocalità verista, è 
l'elemento meno convincente 
della compagnia, completata 
dal Timur di Dimiter Petkov, 
dall'efficace terzetto delle ma
schere (Giancarlo Montanaro, 
Florindo Andreolli, Pietro Di 
Vietri) e dalla schiera dei com
primari. 

È doveroso ricordare che A-
ronovich ha diretto l'opera fino 
al termine della scena della 
morte di Liù, lasciando il po&to, 
per la parte finale completata 
da Franco Alfano, al giovane 
Giorgio Croci. Un'operazione 
francamente censurabile, per
ché questo festival ci pare la se
de più adatta per eseguire solo 
le parti composte da Puccini ed 
eliminare l'enfatico e goffo 
duetto di Alfano, che non fa al
tro che appesantire e allentare 
il gioco teatrale. 

Con Turandot comunque la 
manifestazione ha compiuto il 
suo salto di qualità. Il festival 
proseguirà con Bohème (l'alle
stimento è quello dell'edizione 
'81, firmato da Bussotti e Zan-
canaro\ un concerto di Mon-
serrat Caballé e l'esecuzione in 
forma concertistica del Gianni 
Schicchi, affiancato da musi
che di Dallapiccola e Ferrerò. 

Bussotti ha già impostato 
anche la programmazione futu
ra. L'anno prossimo si ripren
derà Turandot, mentre nell'84 
(anno in cui la trentesima edi
zione del festival coinciderà 
con il sessantesimo anniversa
rio della morte di Puccini) la 
manifestazione sarà dedicata al 
filone esotico della produzione 
pucciniana: a una nuova produ
zione di Madama Butterfly e 
alla ripresa di Turandot si af
fiancheranno il Trittico e un 
convegno internazionale dedi
cato al tema «Puccini e l'esoti
smo». 

Alberto Paloscia 

Giunto alla fine, il Festival di Taormina ripropone il tema: cinema e alienazione 

Ciak! Signori, si gira la follia 
Anche Ingrid Thulin regista indaga con «Cielo agitato» nelle coscienze turbate da oscuri mali - Oggi i premi 

Dal nostro inviato 
TAORMINA — Tra cinema e 
alienazione, in senso stretto e 
in senso più largo, sono corsi 
sempre rapporti relativamente 
buoni. Dai «picchiatelli» pateti
ci di Frank Capra, passando d' 
obbligo per i personaggi diso
rientati di Antonioni, fino ai 
tragici casi-limite prospettati 
da Bellocchio (l pugni in tasca, 
Matti da slegare. Salto nel 
vuoto) è tutto un florilegio di 
esempi più o meno calzanti di 
trasgressioni alla norma pun
tualmente bollate dal marchio 
discriminante dell'eccentricità. 
Mai, però, come negli ultimi 
tempi — e il dato appare per se 
stesso significativo — il cinema' 
»i e intrigato così assiduamente 
e tanto specificamente col tema 
della follia e con tutti i variabili 
aspetti ad essa connessi. 

Una piccola riprova? Eccola: 
tra i film via via proposti nello 
scorcio finale di Taormina '62 
quelli incentrati su situazioni e 
personaggi visibilmente dislo
cati ai margini della patologia 
esistenziale e psichica sono sen
z'altro in maggioranza. Senza 
contare poi che opere quali Mo-

i tire a trent'anni del francese 
Romain Goupil (già visto a 
Cannes '82) e Cielo agitato 
(comparso fuggevolmente a 
Berlino '82) dell'attrice-regista 
svedese Ingred Thulin, pur non 
trattando direttamente que
stioni legate a gravi sindromi 
psichiche, indagano strenua
mente nella coscienza profonda 
e turbata di uomini e donne se
gnati da oscuri, indicibili mali 

In particolare, Ingrid Thu
lin, giunta con Cielo agitato al
la sua seconda prova registica 
(dopo l'esperienza in comune 
con Erland Josephson e Sven 
Nykvist per Noi due, una cop
pia), condensa un racconto a-
altamente rivelatore di lontani 
e, per altro, persistenti traumi 
patiti nell'adolescenza. Cielo a-
gitato recupera, infatti, anche 
con trasparenti allusioni auto
biografiche, t'ambiente e i 
drammi quotidiani della condi
zione popolare nel nord della 
Svezia a cavallo degli anni Qua
ranta e del secondo conflitto 
mondiale. Sul filo della memo
ria trepida e intensa di una ra
gazzina viene così evocato il di
sastro coniugale dei suoi geni
tori e, di riflesso, l'impietoso 
scontro degli adulti, vittime di 
passioni e rancori di cui non 
riescono nemmeno a darsi ra
gione. 

Dipanato con austera caden
za narrativa e movimentato da 
un montaggio sobrio ed essen
ziale, Cielo agitato, non è, come 
si potrebbe supporre, apparen
tatale meccanicamente ai tanti 
film di Ingmar Bergman inter
pretati dalla stessa Thulin, né 
ad altre opere tipiche del cine
ma scandinavo. Anzi, questo 
film si raccomanda proprio per 
le risorse autonome di una vena 
narrativa autenticamente ispi
rata e per una misura degli af
fetti non meno che degli effetti 
aitasi esemplare. Ciò grazie an-

lie all'ottima resa interpretati
va del noto attore Tnommy 
Berggren (ricordate Elvira Ma-
digan di Bo Widerbérg?) e del
la giovanissima esordiente at
trice Susanna Kall. 

Ma torniamo ai film sulla fol
lia, presunta o reale che essa 
possa essere considerata. C'è 
prima di tutto da registrare qui 
// silenzio di Christine Af-, un 
tagliente apologo in chiave 
femminista proporzionato di
sinvoltamente per lo schermo 
dall'esordiente cineasta olan
dese Marleen Gorris forzando 
appena i casi per se stessi con
suetudinari di tre donne (che 
neanche si conoscono tra di lo
ro) in cui scatta, in una deter
minata situazione, il raptus o-
micida che le spìngerà a com
piere insieme e dinanzi alla ta
cita complicità di altre donne 
l'assassinio di un uomo, «colpe
vole» soltanto di aver mortifi
cato pubblicamente una di es
se. Il fatto, naturalmente, su
scita scalpore e, nel cono del 

procedimento istruttorio e poi 
del processo, si assisterà, trami
te l'ostinata inchiesta di una 
donna psichiatra, al progressi
vo affiorare di una logica luci
dissima di quel gesto efferato, 
all'apparenza provocato da pu
ra dissennatezza. 

L'epilogo del Silenzio di 
Christine M. ben lontano, co
munque, dal risolversi nel con
venzionale esorcismo di una 
condanna o di un internamento 
in una casa di cura per alienati 
delle tre donne, sfocia impreve
dibilmente in una corale, con
tagiosa risata: un finale-sber
leffo, cioè, che sancisce implici
tamente l'impianto tutto meta
forico della vicenda, tesa so
stanzialmente (e incruente-
mente, per fortuna) a dimo
strare di quali lacrime e di 
quanto'sangue grondila condi
zione della donna nella società 
contemporanea. 

Non meno ammonitore, in 
questo stesso solco, risulta an

che il film austriaco A testa in ' 
giU «opera prima» di Ernst Jo
seph Lauscher dedicata alla 
personale* rovina di un ragazzo 
disadattato che, tiranneggiato 
da una madre intollerante e di
spotica e brutalizzato da poli
ziotti e medici per colpe mai 
commesse, sprofonda contro ci
gni propria tendenza nella soli
tudine nella disperazione nella 
follia. Stemperato in atmosfere 
tetre e ambientato ossessiva
mente in luoghi e situazioni di 
perenne costrizione, il film di 
Lauscher riesce soprattutto 
convincente per quella sua ap
passionata, solidale perorazio
ne in favore di una condizione 
d'emarginazione determinata 
più dalla bieca insensibilità del
le «istituzioni totali» che dà og> 
gettive cause di congenita paz
zia. Non a caso, infatti, lo stesso. 
film è dedicato alla memoria di ' 
Franco Basaglia. 

Un'ultima irruzione della 
patologia del vissuto si consta
ta ancora nel film britannico di 

Richard Loncraine Sale inglese 
e melassa obliqua e ghignante 
parabola di evidente derivazio
ne teatrale (soggetto e sceneg
giatura sono opera del comme
diografo Dennis Potter) modu
lata cupamente su un incubo ad 
occhi aperti. In breve: un giovi
nastro male in arnese si intro
duce subdolamente nella casa 
e, soprattutto, nelle turbate 
menti di due coniugi borghesi 
ormai resi estranei "uno all'al
tro dalla vivente tragedia della 
giovane figlia ridotta allo stato 
vegetativo da un grave inciden
te d'auto. Costui tanto dice e 
tanto fa da carpire la fiducia 
dei due, per poi scatenarsi dia
bolicamente in spietate irapre-

La conclusione di questa sto-
riaccia a fosche tinte appare, se 
si vuole, fin troppo melodram
matica, con lo stesso giovina
stro in fuga dopo l'ultimo mi
sfatto e, presumibilmente, su
bito preda del meritato castigo,. 
ma è l'aspetto ferocemente dis

sacratore del conformismo ipo
crita della borghesia inglese 
quel che davvero conta qui. E, 
c'è da dire, che l'esordiente 
Loncraine, amministrando sa
pientemente l'arrischiato gioco 
dei soprassalti psicologici, co
glie con efficace intuizione il 
bersaglio grosso. 
- Per la cronaca, frattanto, or
mai giunti alla vigilia della con
clusione di Taormina '82, ieri è 
stato presentato, alla presenza 
di autorità e di esponenti poli
tici dei vari partiti, il progetto 
di legge regionale per la ristrut
turazione e l'ordinamento or
ganici di tutte le manifestazio
ni culturali (festival del cinema 
compreso ovviamente) che si 
svolgono a Taormina nell'arco 
delnntera stagione promozio-
nale-turistica. A noi, così sulla 
carta è parso un progetto estre
mamente interessante ed aper
to alle migliori prospettive. Pe
rò, si sa, tra il dire e il fare... 

Sauro Borelli 

..... ssn 

K, V. 
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TV: ancora scimmie del futuro È morto il killer di «Goldfinger» 
Terzo appuntamento televisivo con il fantascientifico mon

do delle scimmie. Dopo «Il pianeta dello scimmie» e «L'altra 
faccia del pianeta delle scimmie» (che. come si ricorderà, ai 
chiudeva con la distruzione toteie detta futura Terra), stasera 
alle 22 sulla Rete 2 va in onda «Fuga dal pianeta delle scim
mie» di Don Taylor: sfuggiti alla distruzione attraverso una 
strana macchina del tempo, tre scimpanzè-scienziati appro
dano sulla Tèrra agli inizi dell'anno 1973... 

HONOLULU —- Harold Saltata, l'attore americano divenuto 
famoso in tutto 9 mondo per aver interpretato il ruolo di 
Oddjob, lo spietato kHler dana bombetta mortale, in «Gokffm-
ger», è morto a Honolulu, all'età di 62 anni. Sataka, che sullo 
schermo uccideva scagliando alla gola della vittime la sua 
bombetta rinforzata da una lama d'acciaio, nel 1948, allo 
Olimpiadi di Londra, aveva conquistato una medaglia d'argen
to nel sollevamento pesi. 

PROGRAMMI TV E RADIO 
• TV1 
13.00 MARATONA D'ESTATI- John Cranko. «Brouilards» 
13.30 
IS. IO 
17.00 
18.2» 
18.50 

19.10 
19.45 
20.00 
20.40 SOTTO L I STELLE- Quasi un giornale di musica, balli e Spetta-

coi in piana, dreno da Christian De Sica (5* puntata) 
21.45 OJJARK SPECIALE -Scoperte ed esplorazioni sul pianeta Terra 

a cura di Piero Angela 
22.35 PARIS - Telefilm con James Jones, Lee Chemberfn 
23.35 

CICLISMO - Brugnera CakJarano: Campionato italiano a squadre 
TUTTI PER UNO 
SPECIALE PARUUJKPJTO - di Gastone Favero 
FRESCO FRESCO - Quotidwna in dretta di musica, spanacelo 
eattuafitA 
TARZAN • «Tarzan contro i mostri», teiefim (3* parte) 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

• TV2 
10.15 PROGRAMMA CSXMATOGRAFICO - Per Messina e zone 

collegate 
13.00 T 0 2 - ORE TREDICI 
13.15 ATTENTI A LUMJ- Cartoni animati 
17.00 PROSSIMAMENTE - Programmi par serte sere 
17.15 I RAGAZZI DEL SABATO SERA - ( 1* parte) 

17.40 RIA, LA SF»A DELLA MAGIA - Disegni animati; «Pipai 
cacca lunghe», telefflm 

18.30 TG2SPORTSERA 
18.50 LA DUCHESSA DI OUKE STREET - Teiefim, con Gemma 

Jones e John Cete» 
19.45 T G 2 - TELEGIORNALE 
20.40 LA COSA SULLA SOGLIA- con R e m a Marchsgiar». Mattia 

Sbragia. Regìa di Andrea e Antonio Frazzi 
22.00 FUSA DAL PIANETA DELLE SCMMRE - F*m. Regia di Don 

Taylor 
23.35 TG2 - STANOTTE - Al termine: Pescara, atletica leggera 

• TV3 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO - 7. 8. 13, 19, 
23: GR1 flash. 10, 12. 14. 17; 
6.50 Ieri al Parlamento; 7.15-8.40 
La combinazione musicale: 8.30 E-
rJcota del GRV. 10.03 Week-end; 
10.15 clncontri musicai del mio r> 
pò» con Omela Vanoni; 11.44 Ci-
necrrta; 12.24 6' noto al universo 
e in altri siti; 13.20 Rock VWage; 
14.03 Gi»Hop*tido; 15.03 •Per
mette cavallo?»; 16.25 GH anni d* 
oro de"* musica americana; 17.03 

RarJo camping; 17.30 Ci siamo an
che noi; 18 Obiettivo Europa; 
18.30 Autoradio: 19.15 Cara mu
sica; 19.30 Radtouno jazz 82; 20 
Vino al vino; 20.30 Stasera a... Po-
sitarto; 21 «S» come salute; 21.30 
Giallo •ara; 22 Pantofole rosa; 
22.28 Testino: Il pub; 23.03 La 
telefonata. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30, 

10.15 PROGRAMMA CSVEMATOGRAFICO - Per Messina e zone 
coRegate 

18.45 WOSSIMAMCNTE - Programmi per sette sere 
19.00 TG3-Intervallo con: Primati Olimpici 
19.20 8. POLLICE - Programmi visti e da vedere suia Terza Rete 
19.50 ANTOLOGIA DI TUTT84SCENA - Fatti, opinioni, pawuaggi 

deRo spettacolo 
20.25 SPECIALE ORECCHIOCCHIO - con Andrea Mingami 
20.40 FESTrVALNrrERNAZIONALE DEL BALLETTO- In dretta da 

Nervi 
21.40 TG3 - Intervallo con: Primati Olimpici 
22.05 LA PAROLA E L'IMMAGINE 
22.40 FOLKITAUA - «Francesco Manente e La Furlana» (9* puntata) 
23.10 MONTEPULCIANO: VR Cantkw tmernezionele eTAWa 

7.30, 8.30. 9.30. 10, 11.30. 
12.30, 13.30. 15.30. 16.30, 
17.30. 18.30. 19.30, 22.30; 6. 
6.06.6.35.8 Viaggi a memoria; 9 
«Guerra e pace» (al termine: contra
sti musicai); 9.32 Rad» amore 
mio: 11 Long pUying hit; 12.10 
Trasmissioni ragiona»; 12.48 Subi
to quiz; 13.41 SountHrack; 14 
Trasmissioni ragionai; 15 P. I. Cieh 
kowaM: 15.37 Hrt Parade; 18.37 
Guata inosrtasta: 17.02 Selezione 
de protagonisti del Jan? OJen MMSTÌ 
17.32 MiMomusica. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25, 
9.45. 11.45. 13.45. 18.45. 
20.45; 6 Quotkisna raòtotr»; 
6.55-8.3O-10.15 n concerto del 
mattino ( 1> parte): 7.30 Prima pa
gina: 10 Cultura: Temi e problemi; 
11.55 Antologia operistica; 13 Po-
meriggio musicale; 17 Speline e; 
20 Le musiche di pranzo afa otto; 
21 Rassegna data riviste; 21.10 
«Musica a palazzo Ubia»; 22.15 
Emanuele Carnevali, posta Hasano 
in kngue In gisse; 23 N Jazz. 


